17 giugno 2009

Messa con i ragazzi dell’oratorio feriale

don Andrea Citterio ha proposto la seguente meditazione

Quanti mercoledì mattina vissuti come questo, da ragazzo prima poi da guida; ho in mente un sacco di ricordi stupendi legati all’oratorio feriale qui a Oreno. Sono proprio contento d’essere qui e di celebrare una delle mie prime Messe con voi; in modo molto semplice vorrei lasciare un pensiero a voi più piccoli e alle mitiche guide, pensiero che esprimiamo con un’immagine chiara: la ruota di una bicicletta. Un’immagine che mi serve per farvi capire come immagino e come ho vissuto e vivo l’oratorio.

Infatti se poniamo attenzione notiamo che vi sono tre elementi principali: il mozzo, i raggi e il cerchio della ruota.

Il mozzo tiene unito tutto, è il perno attorno cui gira tutto il resto; i raggi sono tenuti insieme da questo centro che li avvicina e li fonde insieme. Tutto parte da qui e per noi questo centro è Gesù: non c’è da dire molto di più sul mozzo in sé perché tanto lo si capisce guardando i raggi (ognuno di noi è un raggio).

Già, i raggi siamo noi; ci sono un po’ di caratteristiche di questi raggi, vediamole insieme.

Tutti partono dallo stesso punto, dal mozzo.

Ogni raggio è distinto dagli altri 

Tutti hanno la stessa lunghezza.

Tutti insieme vanno a formare il cerchio.

Se un raggio si allenta o si spezza il cerchio cede.

Cosa ci dicono queste caratteristiche. Noi siamo uniti da un’amicizia, quella con Gesù che ci vuole tutti vicini, ci attira a sé; però Gesù sa anche che ognuno di noi è diverso, non vuole che cui confondiamo tutti insieme così ci regala qualcosa di stupendo: ognuno con il suo carattere, con i suoi gusti, con le sue qualità può rendere più ricco e completo il cerchio, certo, guardando anche gli altri, sapendo di non essere l’unico anche perché non si formerebbe il cerchio. Abbiamo detto allora di due caratteristiche: uniti a Gesù e ognuno di noi diverso dall’altro.

Ora, la stessa lunghezza: se un raggio fosse più lungo o più corto non aiuterebbe il cerchio, che è l’oratorio, la nostra compagnia, noi tutti insieme. Dicevo prima: ogni raggio può aver le sue caratteristiche, ma se non s’accorge degli altri, spreca tutto, spreca anche e cose buone che ha perché pensando di essere sufficiente inganna se stesso. Ecco allora perché la stessa lunghezza, il sapersi aspettare, l’accorgersi di chi ho di fianco.

Ultima caratteristica: se un raggio si allenta o si spezza il cerchio cede: se manca uno di noi tutti dovremmo accorgercene, senza la ricchezza di uno solo di noi l’oratorio non è lo stesso. E se un raggio si spezza, se qualcuno cioè è in difficoltà occorre esser vicini perché sappiamo che ci perdiamo tutti, che tutto il nostro gruppo ci perde, che il nostro oratorio feriale ci perde.

Il cerchio, che è l’oratorio, non ha delle caratteristiche fisse, tutto dipende da quanto i raggi sanno trasmettere della forza che il mozzo dona loro. Gesù ci vuol bene, noi come raggi possiamo trasmettere questo bene agli altri oppure interrompere il flusso… da noi dipendono le caratteristiche del cerchio, la bellezza e la ricchezza del nostro oratorio.

Per  tutto questo allora è importante tenere il nasinsù perché guardando Dio non ci dimentichiamo mai della bellezza e della gioia che vuole trasmettere agli altri attraverso di noi. Solo così si realizzerà quello che diceva il Vangelo che paragonava ad una festa di nozze l’avere tra noi Gesù. Allora tutti nasinsù per non dimenticarci mai della gioia che Gesù vuol trasmettere a noi e vedere nel nostro oratorio.

